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A I LETTORI. 

C C O T I, Lettore, il trattate 
della Fifonomia di Polemane 
Orma mime-fatto Latino dal 
/■■Cm-Garhrmo- fratello nell'età 
di quindici' anni , & fóra 4 
prò vniuerfale trasportato da 
me nella volgare fauella . T accio qui le cagio¬ 
ni , che m’hanno indotto d participare al monda 
quella fatica, perche potrà, (hiper auuentura 
fojfe defiderofo di faper i motiui diqueBa rifolu 
tione, leggergli nella dedicatoria mia al Seremf- 
fimo Signor Duca d’E fie, pepa in fronte alla 
Latina , in compagnia della quale è quefìa vol¬ 
gare all’ AlteTg^a Sua pur dedicata . T1 prie - 
go folo, ad accettare , e gradire la traduttione di 
mio fratello arricchita delle notai ioni che ini ve¬ 
drai , da lui me defmo cowpojìe, argomento fi cu¬ 
ro del molto jìudio, nel quale in tali dtfeiplìne, 
fi 2 contro 















contro il corfo ordinario di si tenera etade , feti* 
cisfimamente egli fera auanfato. lo col volga¬ 
rizzare l’opera ho folamente prete/o d'allargare, e 
accomunare a più il benefit io , ch'egli wtefe di 
fare al modo col tra fportarlo in Latino, e rischia¬ 
rarlo . A lui principalmente (e ne dee l'obhgo . 
A me farà di vantaggio , fe non ti parrà mutile 
quella miafatica,e fe quanto a giornee è deflma- 
fa, tanto la terrai cara’, non if degnando ch'anco¬ 
ra dall’ età mia puerile, emula, fe non del[apere, 
almen del pronto defiderio del morto fratello , te 
ne auegna qualche vtilitade» e bene, vinifelice . 

Trancefco Mótecuccolo . 













F1SONOM IA 

DI POLEMONE 

tradotta di Greco in Latino 

DAL L IL L . M0 SIC CO: C AULO 
Monte cucco li, con Annotationi delmedemoi 


ET POSCIA DI LATINO FATTA 
volgare dal Co: Francefco Tuo fratello. 



Te fio di Polemone. 


Del capo. 

L capo molto picciolo 5 dimo- 
ftra huomo zotico , e da poco. 
il grande oltre anche la conue- 
nenza della perfona, auueduto, 
poffente, e parco : ma il molto 
grande } intronato> e molto in¬ 
capace delle dilcipline. il ritor¬ 
to , è fegno di fuergognato. Quegli da i capi mol¬ 
lo lunghi,ed eleuati, fono huomini audaci. Que- 
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gli, cui là dalle tempie fi va abbacando, fono paura- 
fi . Quegli poi, a quali fi fcorge incanalo quinci, c 
quindi il capo, fono ingannatori, e colerici. Vn ca¬ 
po mezzano, che alquanto alla china fi volge,dimo- 
Rrando maeftà, e grana, è fopratutti acconcio all’¬ 
intelligenza, & alla magnificenza. 

Annota fion e di Carlo Montecuccoli, 

JPplliP^ Hiamaficapo quell alca pane della perfo- 
- n3 ? che di capelli vien coperta. Galeno 
dice, che il pìcciol capo è proprio indi- 
c ì 0 C j 1 celabro malamente formato, cosi 
Paolo Egineta. Hali Rodoan ne rende la ragione, 
che è, perche i ventri del celabro fi riftringono, on¬ 
de lo {pirico animale non potrà liberamente Corre¬ 
re. E San Tomafo nel libro del fenfo, e fenfato, di¬ 
ce, che quegli di pìcciol capo fono terribili, e vio¬ 
lenti . Ariftotele nella Fifonomia vuole, che quei di 
pìcciol capo fieno ftupìdi, pefla còrrifpondenza eh’ 
hanno con gli afini; ma di gran capo, accorti . Gior¬ 
dano ferine, Attila hauer’ hauuto vna gran tefta, ed 
oltre ad ogni conueneuolezza. Leggefi il medefi- 
rno di Totila Rè de’Goti. Quelle ben formato ca¬ 
po, ch’ha del mediocre. La figura poi, che affai da 
Galeno,ed Auicenna vien lodata, dee hauere del ri¬ 
rondo, e foauemente dall Vna, e dall’altra parte s’ap¬ 
piana, lunghetta dalla fronte alla cima, accioche più 

com- 















eommodamente dal celabro i nerui per lunghezza fi 
tirino. Capo, che fi và abballando in Greco w«- 
hot, cioè piano dalla fronte alla fomrmtà. 



TefìO' 


Decolori, e peli. 

O N è per fe di leggiera impre- 
fa giudicare da i fegni de’cape- 
gli,e colori, poiché non fi fcor- 
ge fecondo le genti come fra di 
le differifcano , per effere elle¬ 
no mefcolate infieme. i Siri con 
gli Italiani, i Turchi con gli A* 
fricani, in guifa, come anche vediamo accadere il 
più in altri alrroue : percioche que’che viuono Torto 
il Polo fon di fembianza lieta, bianchi, col vifo Ichì- 
acciaco, grasfi, grandi, di carne molle, panciuti,fem- 
plici, colerici; fcarfi, impronti,rusticani, faputi, bo* 
riofi, bugiardi, ingannatori, e lunghi nel prender de’ 
partiti. Sono poi più benigni, ò meno, fecondo il 
loro fico, e le vicinanze . ùmilmente quegli, che dal 
Meriggio, ouer dal Polo molto fi dìfcoftano, e dal 
mezzo fi riducono, hanno natura mezzana , e i pre¬ 
detti fegni mefcolati, e maniere. Quegli polche fo- 















* 

no orientali, ouero occidentali, ò che più al mezzo 
giorno fi volgono, hanno gran differenze ; perche 
gli Africani, e gli habitatori dell eftrema parte dell- 
Africa fono differentiati j cosi quelli, che fono in If- 
pagna, e lungo Y Ibero ; così quelli, che preffo al 
mare, e lungi da quello fon polli j e quelli, che più 
in là, e più in qua fono, e quei della Libia fi raffo- 
migliano à quei d’Ethiopia, come anche i Candiot- 
ti,fi come brieuemente dimoftrerò. Il mezzo gior¬ 
no è foggetto per lo più al fecco, & al caldo ; ma il 
Polo affluirmelo, & al freddo ; laicrp parti poi in 
quanto che allVna di quelle s’auuicinano,prendono 
i fuoi temperamenti, e conditioni, & hanno huo- 
mini, e parlare di temperata regione, e forme, e 
coftumi fomigfianti. Ma qual fia la cagione della 
varietà , fi è dimoftrato , percioche molte genti di 
diuerfe parti fono Hate traportate ad habitare altro- 
ue. e quello è chiaro per que’ contrafegni, che detti 
fi fono . Hora il color nero mollra timidità, e inge¬ 
gno. il caftagniccio, e il bianco,fortezza, e corag¬ 
gio . il molto bianco, e puro,debolezza. la carne gial 
leggiante mollra ogni maniera di psbieiofi, & in - 
ftabili coftumi. il color poi sfuggito , e pallìduccio 
accenna 1 ' huomoeflereda poco, e ingannatore; fe 
però ciò non li folfe interuenuro per infermità: ma 
il pallido , molto fciaurato , mangione, colerico, 
linguacciuto : rinfiammato, accufacore de gli altrui 
difetti : ma il foauemente vermiglio, induftriofo, 
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foilecito, & ammaeftreuole dimoftra : e quelle co- 
fe fopra tutto il corpo. 

} 

Annotatione, 

H E ogni gente habbia proprij coturni, 
e naturali inchinationj, credo à tutti ef- 
fer chiarisfimo ; nè ci mancano autori, 
che di ciò hanno lafciato trattati. I voi* 
ti al mezzo dì per la gran forza del caldo fono pau- 
rofi , e debili ; ma i volti al fèttencrione troppo più 
auanzano d’ardire, hauendo bianche le carni, gli ha- 
bitatori delie parti di mezzo per lo temperamento 
del caldo , e del freddo fono più prudenti, e faui. 
Vitruuio dà moke lodi a’paefi d’Italia. Cefare chia 
ma crudi, e fieri i Tedefchi. Sogliono i Francefi, 
fcriue Vopifco, ridendoli rompere la fede, flringe 
le ferme membra afpra la Spagna ; Manilio . per¬ 
che gli Spagnoli fono di natura non queta , e di co ■ 
fe nuoue bramofa . L’Vnghero ancora è teftimon 
fallace, fcriue Tibullo. i Traci, gli Ethiopi, Africa 
ni, Eglttij, Perii, e Medi, hanno tutti ifuoi coftumij 
e inchinationi, e di colore, di forma , e di fembian- 
za fono differenti. Ma per la miftura de’popoli, e 
nationi più volte fatta , fi fono contali anche i co¬ 
ltami , le forme, i colori, e ie fembianze ; ritenen¬ 
do però ciafcheduno non sò che dell’antica fchiatta, 
e fecondo quello bifogna per mezzo della Fifone* 
’■ / B mia 
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mia giudicare. Il color bianco, che con qualche 
fplendore riluce à gii Italiani in faccia , è ottimo • 
tralignano il nero, lofcuro, il pallido, il rodo. Il 
nero ha di quelli dell oriéte, lofcuro de gli Spagnuo 
li, il pallido de gli Settentrionali, il rodo de’Tede- 
Ichi ; e cofi inoltrano tralignanti coftumi, e varij : 
giudica tu. 



Teflo, 


Delle fronti. 

A Fronte diretta non è picciol 
fegno di poco fapere. La fron¬ 
te grande per lo piu moftra per 
fona edere da poco. La fronte 
colma,ed alta accenna agurez- 
za di fentimento , e capacità . 
La fronte, che molto fcende nò 
è fegno d’huomo lodeuole. La fronte tonda , ed 
alta moftra vno fciocco, e fuergognaro. La fronte 
afpra non è dimoftratione d’huomo fauio. Chrhàla 
fronte criftata, e incauaca è ingannatore, e disleale, 
e tal volta balordo j e pazzo. La fronte quadran- 
gulareè nobil fegno, poiché dimoftra ottima perfo- 
na, intendente, magnifica, e valente. La fronte, 
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eh airingiù fi voTge,moftra huomo oftinato. La fron¬ 
te molto riuolta , tranquillo, La fronte crefpa, pen- 
fierofo. 

Annot attorie. 

A Fronte è quello fpatio, che é fra gli oc 
chi, e il capo, i Greci chiamano quel¬ 
li metopofcopi, i quali danno giudicio 
dei fecreti della perfona dalla fronte, nè 
quindi debile indouinamento fi prende, per effere à 
vn certo modo fpecehio di tutta la vita deirhuomo, 
e la più apparente parte di tutta la faccia, alla quale 
ogni mouimento d’ogni altra parte fi volge . fe altri 
ode, fe fauella, fe s adira, diuerfi mouimenti nella 
fronte fi fanno. Quindi Q^. Cicerone al fratello 
intorno la domanda del Confidato chiamala fronte 
porta dell animo . fa, dice, che di giorno, e di not¬ 
te a te fia aperta la ftrada, nè folo per le porte della 
tua cafa, ma ancora per lo volto , e per la fronte, 
vfcio dellanimo. hàtré linee di confideratione no¬ 
tabile : i metopofcopi riducono quefte alle tré prin¬ 
cipali età della vita, pueritia, giouentù, vecchiez¬ 
za . Quella, che fubito fopra gli occhi giace mo- 
ftra lafanciulezza ; la di mezzo la giouent ù $ la più 
alta la vecchiezza. Quelle adunque, che diritte fi 
fcorgono, ben difpofie, al mezzo non tagliate,tno- 
ftrano la medefima età quieta, tranquilla , pacifica ; 
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ma all’incontro , fe faranno crefpe , torte, e poco 
gratiofamente tirate. fono ancora di qualche confi- 
deratione due linee fopra il nafo, che fra i fuperci- 
gli fi difiendono , le quali fe fanno vn triangolo , o- 
uero rifofeele toccandoli alla fronte, fono fegno ali’ 
huomo d’ottima ventura ; fe rettamente diuife, & 
vgualmente dittanti, dalla maggior parte lodate fo» 
no ; ma le difordinare, e che s’attrauerfino infieme, 
oueroda altre tagliate, e ritorce, fonopericolofe, 
& horrende. 



Teflo. 

Decapegli. 



Huomo riccio è molto pauro* 
fo, e buffonefco : ma quelli 
dai capegh ritti, e piani ha del 
zotico; però è ottimo fegno la 
mediocrità • Il capello duro 
moftra l’huomo hauere del fei 
uaticoiperche tale è quel del¬ 
le beftie j e Filone dice, vn ta 
le efifer maligno, e afiuto. Dunque la mediocrità 
ne’capelli è lodabil fegno; l’hauer poi delicati capei 
li hà del feminile,fi come i molto duri denotano fie¬ 
rezza, 
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rezza,e la mediocrità è ottimo fegno. la chioma ne¬ 
ra lignifica fuenturato,e fcaltrito;)a roffa, e bianchic 
da, come degli Sciti, moftra rufticità, ò dapocagi- 
ne, e barbarie; la roffa foauemente accenna capaci¬ 
tà, e gentilezza , e buona fortuna ; malaroffezza 
grande, come nel fior del granato, nell’huomo non 
è buon fegno, perche il più ritiene coftumi barberi. 
le gambe di gran peli veftite, e folti, moftrano grof • 
folano,e fiero; Quegli,che hanno i lombi,eieco- 
fcie in ifperieltà molto più pelofe deli altre partiro¬ 
no huominilibidinofi. il ventre , e il petto in gran 
parte pelofi moftrano la perfona leggiera, mutabile, 
e frale ; ma i petti da per fe pelofi foltamente mo* 
ftrano huomini audaci,e forti. Se vedrai le fpalle, e 
i dorfi pelofi afi'omigliagli à gli vccelli ne gli animi, 
perche iior penfieri fanno alti dilegni,egraui. tutto 
il corpo poi di folti peli ingombrato moftra l’huomo 
di tardo ingegno.così ancora fe il mezzo della fron¬ 
te, che fopra il nafo rifguarda,fara pciofo ; ma quel* 
la fronte,chedaambele parti non è pelofa, è fegno 
di magnanimità,e virtù perfetta. I peli,che ftan ritti 
dimoftrano timidità,ed aftutiadella perfona.Coloro, 
ch’hanno i fupercigli, che verlo il nafo pieganfi, e 
fi ftendono all’ vna tempia , & all’altra , afihmi- 
ghali a’porci, che per auuentura quali fono di fem- 
biante, fonanche d’animo . Quegli,i cui fupeicigli 
fon molto difgiuntj, maligni, e fuenturati fono. 


Anno- 
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jinnotatìone. 



,J ^ huornlni, ch’han le gàbe pelofe, Arifto- 
Opj ce ^ e ^ ce confarli coi becchi, e però vuo- 
! le, che fieno hbidinofi. Chi è di natiche* ' 
N e gambe pelofe, hi fegno d’Èrcole, che 
pero col fopranome di Melamplgo,che lignifica dal- 
le natiche nere, moke fiate vien nominato. i lombi, 
e le cofce pelofe,fono ben fegni di Iuffirriofo, ma an¬ 
che di mutabile, e rio.Quegli,ch’hano il petto dipe¬ 
li ignudo, fono piaceuoli, e traftulleuoli, modefti, e 
vergognofi ; e però per mio auifo Arinotele s’inga- 
na, dicendo così fatti eflere fuergògn.ati, riducendo- 
lì alla feminiìe natura; peròche è manifefto,ed ognu¬ 
no tien per collante, la timidità effer propria delle 
femine. Egli ftelfo il più delle volte quello confef* 
fa, anzi Seneca in Ottauia : 


Ma dinegò la forza, acciò poteffe 
Effer vinta, e la tema 
Mandaffe à terra le ìor debil forze. 

Hora oue è timore, ini anche è vergogna : l’hauer 
calao il capo è inditi© di fuperbo animo,& inquieto, 
purché ciò non auuenga per vecchiezza . E ottima 
difpofitione di peli ii color calcagno, crefpi alquan¬ 
to^ molli al toccare:foki,e copiali coprendo la bar¬ 
ba» !f guance, e il capo : ma rari, e fottili le predette 
para del corpo. 


De 
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Degli occhi. 

Annotatone. 

I come la luce fcuopre ogni na- 
fcolta cofa, così rocchio, luce, 
e lampade del corpo manifefta i 
fuoiaffetti,elepasfioni dellani- 
ma vinificante . Onde i Fifono- 
mì debbono molto confiderai, 
Arìftotele tofto fe ne ipaccja, 
Polemone con più diligenza. 

Tefto. 

LI occhi foaui, e rilucenti fico- 
meacqua, denotano buoni co- 
ftumì dell’huomo . le pupille de 
gli occhi larghe,difleaii; le fcret- 
te, ingannatori dimoftranoiper- 
cioche le ferpi,e gli icneumoni, 
le fimie,e le volpi, e ruttigli al¬ 
tri, che Tortilmente mirano, fono ingannatori; e pe¬ 
rò quelli, ch'hanno tali occhi rapprefentano fa co¬ 
loro fcaltritezza. 




Anna- 












Annotai ione* 
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A pupilla dell occhio in Greco cora,è nel 
mezzo dell’ occhio nereggiando, cuè 
fempre come in ifpecchio fimaginerilu- 
ce j il Tuo fplendore vien detto glena. 
Quegli hanno larghe pupille, che le hanno grandi 
rifpeteo alla confaceuolezza dell’occhio $ Grette poi 
quelli, chepicciole. 

'Tejìo. 

V E G LI, che hanno il giro delle pupille 
ineguale, fono malauueduci ; ma fé con 
quefto fegno vedrasfi verfo la fronte nu- 
uiietra,ò verde,ò azurra, od altro colo¬ 
re, forfè quefti tali faranno fieramente dal demonio 
tribolati. 

Annotazione. 

T L giro della pupilla è il cerchio, che la cinge, che 
* alle volte vien detto,gramma cicloterà, cioè linea 
circolare, alle volte cerchio, alle volte iride. Quelli 
dunque, ch’hano quefte torte moftrano fegno d’im¬ 
prudenza ; ma fe vi s’aggiunge certa nuuiletra verfo 
la fronte, che immobile è affilia à i predetti cerchi, è 
fegno di fpìritato. 




Tello; 
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Te/to, 

H A fe nuuilecta è volta verfo i fupercigli, 
e i giri faranno cerchio eguale intorno 
alle pupille, corali faranno lenza legge, 
ò gran ribaldi, e faranno opere federa¬ 
te , onero commetteranno homicidio ne’ parenti, ò 
adulteri, ò graui ahominationi, e idolatrie, erme i 
facrifìcì di Pelope nella citta di Micena, e di Edipo 
di Laio in Tebe, che comunemente dicefi effer nato 
di Trace, e quando i cerchi de gli occhi non fono in¬ 
terrotti, così fatti fono fc duttori. Quegli poich’han¬ 
no i cerchi riuolri intorno la pupilla congiunti col 
fuo mouimentOjOpre da ribaldi commettono,le qua¬ 
li i anima per rei penfieri impazzita cagionerai co¬ 
me faranno vedati dal demonio, & odiati j onde fra 
fe ftesfi varie cofe riuolgendo , non faranno nulla di 
buono, ma foffopra volteranno ogni colà . habbia- 
no notitia di così fatti occhi quegli, che intendono 
d’accufarele altrui nafeofte magagne, perche i fegni 
de gli occhi fono imaginì degli affetti del cuore. 

Annoìatione. 

O Acritici In greco ta thimata,beffe, facrifici,efchi- 
O ne thimata epichorla ; il Valla ifpone vutime 
non vere, finti facrifici, come di Pelope in Micena. 
Quefta è la fauola. Era Pelope figliuolo di Tantalo 

C Rè „ 
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Rè di Frigia,il qual Tantalo hauendo albergato già 
gli Iddij, apparecchiò loro vn lauto conuito, e mite 
inanzi il figlio Pelope facrificaco, tagliato in pezzi 
per magnificenza del conuito tral’altre viuande, 
dal qual cibo gli altri Dij effendofi attenuti, Cerere 
fola inconlideratamente mangiò vna lpalla ; Ma gli 
altri Iddij h.tuuca di lui pietà, il ribollirono in vn pa- 
iuolo,ed il rauuiuarono,rimettendogli vna fpalla d’a« 
uorio in vece della mangiata da Cerere. Quinci Pin¬ 
daro nell’olimpiache in Ercole : 

Quando Cloto leuò da la caldaia 

Pura colui, ch’hauea la fpalla fplendida 

D’auorio adorna. 

Micena è città delia Morea,così denominata da Mi¬ 
ceneo figliuolo dì Spartone Foroneo, che Pelope, 
come fi dice, aggrandì, onde Ouidio nelle trasfor- 
mationi .* 

Argo, e Sparta, e di Pelope Micena . 1 
In quella dunque onero egli fu facrificato dal Padre, 
come finta vìttima, ouero egli fece altri horrendifa- 
crifici, i quali però non fono, per quanto io fappia, 
da veruno mentouati. Edipo fu figliuolo di Laio Rè 
di Tebe : fuo padre hauendo hauuto da Apollo vn 
rifpofo, lui douer elfer vccifo dal figliuolo, il diede 
à vn cerco pallore, che l’vcciddfe, il quale foratigli 
i piedi con vna fpada,e ficcatogli ne 5 pertugi vn vm- 
cio, appiccollo à vn albero Ma pattando per colà 
Forbante pattor di Polibio Rè di Corinto , vdito 
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il vagito del bambino,accorrendoli, i! liberò,ed al¬ 
la Reina, che non haueua figliuoli, il donò, da cui in 
luogo di figlio fu alleuato , e dalla piaga de piedi fi- 
dipo appellato. Pofcia diuenuco grande già fi venne 
ad incontrare nel Padre Laio . Laio comanda or- 
gogliofamente,chcfi leui del paffo.Edipo crucciaro 
rvccide,non fapendo effer firn Padre,e nella Madre 
Giocaffa fi maritò. Scoperto poi il fatto, e dandoli 
il gaftigo per così grandi fce-leraggini, fi cauò gli oc 
chi.è così Pelopefù vccifò dal Padre,& Edipo vccife 
il Padre. Di coftui così fauella Plutarco. Lacurio- 
fità fofpinfe in grandisfimi mali Edipo. 

Teflo. 

K chiunque ha gli occhi fitti, e guardan¬ 
ti baflo, fono huominfimportuni -, Quel- 
lijcbe dì piu gli hanno humiducci, feiau- 
rati ; Quelli, che affai afcìuti, ripieni di 
perturbationi j Quelli,che molto pallidi, pazzi ; ma 
quellijth alzano i cigli,mentre che tirano il fiato, no 
fanno malfar rifolutione, fono {ciocchi » crudeli, 
maluoglienti, fofpettofi . Gli occhi immobili rof- 
feggìanti, e grandi,fono fegno dì ghiottone,elibidi- 
nofo. Quando tali occhi guardano alffìcgìù , de¬ 
notano sfacciataggine , ingìuftitia, cd impruden¬ 
za . 



C a 


Anno» 





Annotazione. 



E N S O, che per ingiuria dei tempo ita 
auuenuto, che in vece di,airinsù,fia da¬ 
to feritto, airingìu, e (Tendo quello, non 
queiio,fegno di sfacciataggine, e di mal 
ùagid : nè per tutto ciò fi dee incolpatela fedeltà mia 
in interpretare. Procopio Imperadore fempre ca- 
minaua mirando la terra. Gli fcolari di Socrate qua¬ 
li Tempre col capo chino haueuano gli occhi volti à 
terra : e di certi timorofi fcriue Perfio $ han volti gli 
occhi à terra,il capo chino . e volgarmente di cefi la 
vergogna è negli occhi : Onde Arid. nel fecondo 
libro della Retòriche quelle cofe,le quali fono efpo- 
fte à gli occhi,e manifede, onde c è il prouerbio, la 
vergogna efier negli occhi. Quincicommunemen- 
te vediamc^che quegli, che fi vergognano,chinano 
gli occhi à terra, ne ardifcono leuargìi al Cielo. ma 
la vergogna è ottimo fegno nell’huomo , e nella 
donna. 


t Teflo. 

LI occhi piccioli immobili denotano va 
auaro,e chepenfa ad ogni guadagno ; fe 
poi tutto il corpocorrìfponderà àquedi 
legni, lignifica vn colerico,e imperìofo. 
Così fe la fronte coi cigli fi Aggrappa nel mezzo, 

mollra 
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moftra huomo aftuto. Guarda di non tiauer per a- 
mico, ne per famigliare, chi ha gli occhi gialleggia¬ 
ti,immoti, ed ofcnri, perche vn cofi fatto è inganna¬ 
tore , & alle nefande opere foggetto, e per eiTeregli 
altrui di danno, fchifalo , nè Raccontare per iftrada 
con elio lui. Gli occhi,che,come intorbidati,fi van 
mouando,moftrano vn fofpettofo,ed infedele ; Ma 
quegli , che hauendo gli occhi grandi, fpefifo muo¬ 
iono le palpebre,fono dapochi.e deboli,quanto al¬ 
le forze animali. Gli occhi poi gretti nel moto, ma 
non così le palpebre, fono^ardin ed animofi,& han¬ 
no coraggio ne gliafpri partici. Gli occhi dì tardo 
mouìmento molirano pigri, e intronati, roellenfi,e 
zocichi. Gii occhi, acuì paiono tutte le cofe fof- 
che, fono fegni d’huomo vano , e non pudico. Gli 
occhi grandi denotano ftupidezzi , leggerezza, 
ghiottoneria, ebriachezzil,e libidine, parricolarmé- 
te fe tremano . Gli occhi piccioli alquanto treman- 
tCgialieggianti,moftrano sfacciati,abfieali,e ingiuiii, 
intenri à più mali, e di fellonie viuenti. 

Jnnotatione. 


TI LA Rè de gli Vnni Iiaueua. tali oc¬ 
chi, e per teitimonianza di Prifco h;fto> 
rico s e di Gìordano,era di cerai ferma. 

__Era pìccolo di tìawra,fl petto largo, il ca 

po grande 3 gii occhi piccioli, c tremami,capelli 
'' " - * dì 










di barba rari, nafo fchiacclato , il color di tutto il 
corpo fofco ; 

Te fio- 

LI occhi piccioiijueidi, neri,demolirà- 
no le medefime co fé, eccetto, che fé fo 
no lucidi, mollrano la perfona anzi ba¬ 
lorda , che nò, fe neri,iraconda, e fuer - 
go^uacaj egli è fegno d’huomo empio . 

Annotaùone . 

’ Occhio lucidojcofi ho ilpofto,in greco 
charopos, adorno, e gratiofo, come di¬ 
cefi Minerua hauer hauuto , il quale 
benché nero fia, nondimeno tira al ver. 
diccio, ò ceruleojcome è del mare, e del Cielo $ egli 

I non è aflblutamenre fegno horrendo,e maladetto,fe 
non è col cremore, ò le palpebre fcambieuolmente 
non fi toccano, ò moftrano di toccarli verfo fango- 
io riuolto alle tempie ; Quinci Sant’Agoftino nella 
fua regola , l’occhio così riuolto chiama nuncio di 
cuore non pudico , ed in ifpetie, quando è ben 
nero. 

tàssss» 




Teda 


























refio. 

L I occhi nuotanti, e quali nell acqua 
fommerfi denotano libidìnofo, e fot- 
topofto alle perturbationi, nè però 
ribaldo , nè ingiufto, nè inetto, nè vo 
dire tal fegno douerfi {prezzare. Gli 
occhi piccioli ,^e dalle pupille piccio- 
le moftrano dircortefe,auaro,e adoperante. Gli oc¬ 
chi azurrini non humidi dimoftrano infami coftumi, 
imperoche vn tale è dominato dalla colera. Gli oc¬ 
chi fofcht , einfieme rosfigni, fono più lodeuoli de 
gli altri occhi communi,e moftrano l’huomo aftuto. 
Gli occhi fofchi poi,e rosfi,fermi,e grandi,fon fegno 
dottimi coftumi ; ma però di colerico. Quelli poi, 
ch’hanno i cerchi de gli occhi debili, e bianchicci, 
fono infingardi, e poltroni. Gli occhi languidi fi 
trouano più fpefio dfcolor lucente, che di cileftro . 
In tanto fauellifide’ianguidicileftri. Le macchie ne 
gli occhi fofche intorno alle pupille fimili di gran¬ 
dezza à vn gran di miglio, eftèndoui altre rolfe', & 
altre diuerfe nell’ordine di quelle quali d’vgual dì- 
ftanza, fi che la circonferenza accompagni la palpe¬ 
bra, moftrano coftumi d’ingannatore, e ladro. Gli 
occhi languidi, e piccioli, fealtrito, tralignante, & 
oltre il douere bramofò di danari» che altro dice,& 
altro fa fecretamente, godendo di cofe, che nondi¬ 
meno gli fono di danno, e in formila coftui è tale, 

che 










che per guadagnare fi metterebbe occultamente à 
far ogni gran male, & anche in palefe , fe non che 
egli vien impedito da temenza,perefiere vn tale più 
delle lepri vile, e di vero gii occhi Tuoi raSembrano 
gli occhi di tal animale. 

Annotazione, 

G Li occhi non pur languidi, ma piccioli, e del 
colore di quelli delle lepri, fono tali . glauci 
poi fi chiamano quegli occhi, che effondo cilefiri ti¬ 
rano nondimeno al verde, alquanto biancheggian¬ 
do . occhi languidi fi chiamano i rintuzzati, debili, 
fenza alcuna viuacità, ed allegria. 

'Teffo. 

$SÌS1PÌ A robufìezza de gli occhi è ottimo fe- 
jjr] gno nell’huomo ; gli occhi, che s’inalza- 

& no, fi 300 indicio di vanità, ftupìdezza, e 

nia ] caduco, fimìimentj: di gola,libidi¬ 
ne , & vbriachezza ; ma fe con quefti fegni farà con¬ 
giunto il tremorej il mal caduco non è difcofto. fe 
pallidi fono , denotano ftrauagante, è barbaro vo¬ 
lere, & huomo inuidioio, e fanguinario. fe rosfigni, 
e grandi, gran beuitorc, e crapulone, femimere, cac¬ 
ciatore, sboccato, robuffo, e vantatore. Gli occhi 
molti à baffo, fignificano le medefime cofe,che i ri- 
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uoki in alto, e quefto di piu, che moftrano colera a- 
ceiba, e furore implacabile. 

Annottinone . 

ipip||p£p Velie fono le tre politure de gli occhi, 
proprie nondimeno delle pupille, la rec- 
ta, l'alca, e la baffi, e fi conofcono age- 
uolruente dal rououere il capo, e dalla 
fua politura, il quale, fe altri cien diritto mentre mi¬ 
ra alcuna cofa, ch’habbia manzi dirimpetto, dicefi 
hauer viltà diritta, & è buon légno $ ma fe pieghi 
verfo terra,alca*, come per io contrario balla, fe mi¬ 
rando qualche vicina cofa oppofbgli alzi il capo 
verfo il Cielo 5 perche quale è il mouimento de gli 
occhi, tale deeelfere ancor del capo , ò alto , ò baf¬ 
fo , à delira, od à finiftr3. Nè vuoili tacere lepile- 
pfia , e il mal caduco elTer il medefimo, diftmguerfi 
di nome, non dì lignificato : ma perche due 
volte quefto fi dica, la cagione è,c he gli 
occhi folo all’ìnsù riuolri fono in¬ 
certe dioioftrationijmai tre¬ 
manti moftranoquefta 
infermità rndubì 
tatamen- 
te. 


D 


Tefto. 





* Tefto. 

j|p||||^ Vando poi vn’ occhio guarda su , e Ì al- 
tro giù, e quello con tremito, eicigli 
fi toccano, e quel di mezzo è afpro, e 
denfo, é fegno d* epilepfia. Gli occhi 
d ognintorno vacillanti, voltandoli alle delire parti, 
denotano grolTolano;ma fe nelle finillre,libidinofo : 
fe fcabjeuolméte mirano d mtorno,come verfo il na 
fo moftrano palate, venereo,cacciatore,lafciuorfe poi 
hànodell’alci'utto,e dell’aperto lenza tremore, mollra 
no languidezza,e perfona punto non venerea,nè alla 
beniuoglienza, od all’amore inchinata, percioche la 
vergogna, e la giuftitia vi s’oppone ; che fe c è tre¬ 
more, e lacrime,mollra la perfona audacisfima. 

Annotatìone. 

G Li occhi d’intorno vacillanti,così se Ifpofio, in 
Greco peritetrammèni fi chiamano, fono gli 
occhi fiord, òriuolti altroue; peròfe à delira fi tor¬ 
cono ambedue, è fegno di fciocchezza ; fe à finiftra, 
di libidine ; fe nè à delira, nè à finiftra, ma ambi ver¬ 
fo il nafo ,di piacere; fe così fatti douunque fi vol¬ 
gono, fono alquanto afciutti, aperti nondimeno, e 
come nota Adamanrio,non tremanti, moftrano giu- 
ftitia; fe cremanti, audacia. 


Tefto. * 
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Tejto. 



ì LI occhi lucidi fon differenti da’neri, 
perche molte fono iefcrrelcro. gli oc¬ 
chi neri adunque rroftrano effeminatez¬ 
za, timidità, e fòfpetto. i lucidi poi tali 
fono, quali fono le lor forme; percioche il color ne¬ 
ro loro rende bellezza, & effendo macchie roffe ne* 
neri, ò bianche,ò bianchlccie, ed altre come loro, 
altre ancora mifte di pallidezza, altre di roffezza, ef- 
fendone’neri, fono anche in quefti. Sono oltre à ciò 
macchie fanguigne ne gli occhi neri, che d’altre mac¬ 
chie abondano ancora falere guife de gii occhi. 


Annotaùone. 


G Li occhi detti charopi, ouero, come se detro, 
lucidi, fono guife di neri,benchédifterifeono, 
per hauere men intenfo il colore, tirando al cileftro, 
è ceruleo. Hanno anch’ esfi macchie come i neri, 
che in Greco fi chiamano cenchri, cioè grani 
di miglio , le quali interpretando così 
ho chiamato, poiché tali mac¬ 
chie come grani d» miglio 
fi moftrano ne gli 
occhi. 


D 2 


Tefto. 
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Tejfo. 



j Vtte le ruote mandanti da fe vefte nera al 
di fuori,e fopra quefta rolfa,ed altri bia- 
chiccia, che fi moftra roda nella nerezza 
? de gli occhi, che perciò poco ro Reggia, 
perche fi difcofta dal nero, dimoftrano cofcuroi di 
perfone ben nate, e fauie, di poche parole, e magna¬ 
nime . 

Annotaùone. 

L E ruote fono i cérchi delle pupille ; la vefte è la 
grolfezza della circonferenza . fe dunque co- 
tal grolfezza è nera, ma però habbia vna certa rof- 
fezza , come fuol vederli nell’ arco baleno , ò come 
. altri Hanno, certa bianchezza, moftrano generali. 

Teflo . 

ORA quegli, eh’ hanno quefta roffez- 
za non macchiata, ma quadrata luce, 
come il fuoco, e oltra a ciò pallide mac¬ 
chie in quefei fono mefcolate con rolfe, 
ed altre azurre, ò fangdgne, e cerulee intorno alle 
pupille. 



Anno- 


















Annotazione, 


*9 


% yr Ancacl il lignificato, che fi piglia da Àdamà- 
13 X tio, che è , che fono pesfimi. Quadrato,"cioè 
figura quadra, nondimeno tal volta hà lignificato di 
cofa perfetta, e compita; onde apprefio d’Àriflotele 
nel primo de’Morali à Nicomaco, huomo quadrato 
importa perfetto, ed ottimo ; e à quello fcnfo forfè 
fi vuol ridurre la rolfezza non macchiata, ma tetra¬ 
gona, cioè quadrata, perfetta, polita, e pura ; perche 
ne gli occhi non hò mai veduto forma quadrata. 

Tejìo* 

À i grandi, e lucenti,ne! mirare vacillan¬ 
ti , come fogliono gh huomini alterati 
hauere, e le palpebre loro aperte sifatto, 
moftrano huomo di nittn prezzo,percio- 
che quelli fon fegni di lupi, e cignali, e fe dentro, 
come fuoco lampeggia,^ oltre a ciò ci hà delle rnac 
chic pallide, con rolfe, ò altre cildlri, e in fomma 
come di fopra fi è detto , come i porci leiuaggi ; 
quelli, eh' hanno corali fegni, huomini fono molto 
crudeli, fieri, e rapaci : ne gli occhi lucenti poi qna¬ 
to fono maggiori macchie, ò minori, tanto più tran 
fueti colludi moftrano . Gli occhi pallidi- denotano 
ingannatori. i fanguigni } liciti, e folli arditi. 

Anno- 
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Annotatìone. 


C y Li occhi cinti di fangue fcriueHoroefter fegn» 
y di sfacciataggine, & Homero lapproua quan- 
do così dice : 

Ebro, ch’hai di can gli occhi, e’i cor di ceruo. 

Te fio* 

LI occhi non macchiaci di macchie a- 
zurre, ma nondimeno che di tali fono 
diftinti variamente in grandezza, e co¬ 
lore , e ne gli occhi neri, ò fe hanno 
macchie roffe ne gli occhi humidi, nè 
ci lì fcorge altro brutto fegno, moftrano huomo àia 
gnifico, giufto ,auueduto, induftriofo, e quanto a* 
coftumi,amafor di fanciulli: ma fe farà verde fopra 
il nero in tali occhi, inoltra ingannatore, ingiufto, 
ladro, eche difhoneftaméte,e fmoderatamente tien 
pratica di femjne . S’alcuni han gli occhi fitnìli af¬ 
fatto al color del granato, e molto fecchi, moftrano 
la lor leggierezza : ma ne gli humidi magnificenza, 
e valentìa, e bel parlare, e buon configiio,chedi be¬ 
ne fi corucda, e tutro abbandonato, e dato ali ope¬ 
re veneree. Gli occhi incauatinon fono molto lo- 
deuoli : ma gli incauatr, e come acqua in vafello fe 
non fi muouono, e fon grandi, moftrano h nomini 
non cattiui, fe altro fegno non ci folle, peroche alle 

volte 

















volte Thumore è congiùnto con la concauità,e grà- 
dezza. Gli incauati, e piccioli, moftrano coftumi 
d'ingannatore, & infidiofo,che di gelofia, e d’mui- 
dialìftrugge,Gliafciuttioltre àque’mali,& iniqui¬ 
tà dette, moftrano huomo inuolatore di cofe (acre. 
Gli occhi dunque fitti, moftrano coftumi migliori : 
ma gli ondeggiati iniquiima fé ondeggiano co mol 
litie fono fegni più tolto di pazzo,quelli, ch’han gli 
occhi fporti in fuori,non fono huomini lodeuolùma 
quelli, che nel cerchio hanno l’edema, e la denfità è 
profonda, e ftretta, moftrano ingannatori. 

Annotinone. 

E Dema in Greco è gonfiamento grandetto, e mol 
le, fenza dolore, come fono le lentigini ^cer¬ 
te guife di nei. 

Tejlo. 

T Vtti gli occhi alzati moftrano elefantiafi, e va - 
nità, e pazzia. 

Annotar ione. 

E Lefantiafi è mal d’occhi, elefantiaci cuopre la 
pelle del ciglio non tutta la palpebra dell’oc¬ 
chio ; è non dubbiofo fegno di pazzia. 

Tefto. 







rdu. 
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I L (aitar de gli occhi moftra huomini'fangoinarìj, 
iaibrjachij e ghiottoni. 

AnHotatione. 

T L falcar, de gli occhi è propria lor Iafcjuia, percio- 
^ che quando fi inlafciuifcono gli occhi , falcano ; 
onde c’è il prouerbio, L’occhio falca, di femina, òdi 
giouaneiaiciuo. 

Tejh. 

^rii E P oi fono verdicci, fignificano huomi- 
LQr%I m di mente empia, e folta : ma fe le pal¬ 
ali pebre occupino esfi , mofrrano piena u 
gnoranzi. Quelli poi, ch’hanno il cor¬ 
po gonfio, e fono molto afciuttì, micidiali fono de’ 
propri padri* e d’altri huomini, e di fanciulli, e ma¬ 
liardi, e così Fatti. Se gli occhi poi fon alti,e gran¬ 
di, e plendidì, e modefo, e di chiaro fguardo, e pu¬ 
ro,denotano g ! u(n, auuedati, fcudiofi, amorèuoli : 
tale era Socrate Filofofo. Gli occhi, che fi fporgo- 
no molto in fiori piccioli affai ,efosfi , perfona fra- 
bde non mafrrano , ma vagabonda e di lingua, e di 
corpo. Gli occhi caliginqfi, fon fegni d’jmpruden- 
ie : gli afciuttì, d’huormm egregi : i piccioli torbi¬ 
di, 





















di , difleali, malefici, fcaltriti. Gli occhi neri,humi- 
di,di commoda grandezza,moftrano ftabili,pruden¬ 
ti , di molta oireruatione,difciplinsbili,modelli,ri- 
uerenti.e temperati. Quelli, che gli hanno fqualidi, 
infidiofi, ingiudi, e non pudiche. 

jénnotaùone . 

LI occhi tutto che fiano parti humidedel cor- 
V 1 po, nondimeno quanto ali edema apparenza 
alle volte fi moftrano afciuti, alle volte bumidi. 
Homidtdunque fi dicono , quando moftrano à chi 
gli mira,certo humore acquofo, fi che, benché non 
fianoipaiano nondi meno bagnati,all’incontro afeiut 
ti quelli, ch’ancora fqualidi • 


Tejìo. 

LI occhi lucidi ottimi fono, s’altro fe- 
gno non s’oppone.quando gli occhi ri- 
fplendono , e luce fi feorge negli occhi 
verdicci,e fanguigm, moftrano temeri¬ 
tà in ogni imprefa, e fottema.audacia, e vicina alla 
pazzia. Te poi ne’lucidi è fplendore,denora timidità, 
perche tali temono metterli à qual fi voglia imprefa, 
e fi perdono da nimo,e h a n no* fo fpetto d’ognì co fa. 
Gli occhi neri fplendìdi,moftrano huomini pesfimi, 
E ingan- 













ingannatori, e infidiofi : ma quelli,ch’hanno occhi 
tali, e quali ridenti,fogliono venire al colmo d ogni 
iniquità . Gli occhi acquoso humidi, terribili nel¬ 
lo (guardo, moftrano animofi , forti, furibondi, af- 
prinel parlare, e nell operare temerari, jnconfidera- 
ti, e in brjeue così fatti fono affatto pesfimi. Gli oc¬ 
chi afciurtì poi accennano intonimi ribaldi, e fede¬ 
rati : che fe fon piccioli, e concentrati, fono peggio¬ 
ri, intendenti però, difleali, fi molatori,occultatoti di 
ciò ch’hanno in penfiero j bramofi d’adempire ogni 
lor voglia : mafe in così fatti occhi è funicella, che 
fi chini,& afpri cigli, effendo le palpebre diritte, mo¬ 
ftrano confidenza, poflfa, imprudenza, maljtia, e ar¬ 
dimento . E quelli, ch’hanno la funicella, come fi è 
detto, le palpebre,e i cigli, e lo fguardo loro afpro 
alquanto, fono fegni peggiori di quelli, che fi foa 
detti. 


Jnnotatione. 


F Vnicdla, che fi china, è far cenno, che sì,con f- 
abbaffamenco, ò reftringimento delle palpe¬ 
bre. Si dee dunque nominar funicella, doue i peli 
delle palpebre ftanno fitti, fe la parte eftre- 


ma à vn certo modo farà 
dentata. 


Tetto. 











Tefto. 


r> 



i I occhi littl,e ridenti,non fono molto 
iodeuoli per effere ingannatori, occul- 
tatori delia méte, eintentione dellaper- 

__ fona , che fia ìnfidiofa , e di mal 1 opere ; 

ma quelli, che infieme mirano à baffo chinati gli oc¬ 
chi, chefiano afeiutti,hanno fegno di perfone pesfi- 
ttie . Gli occhi concentrati,pieni d’allegria,moftra- 
no i’huomo voler qualche male, fe altri ha gli occhi 
apèrti, e gioiofi, le cottili atnoni fono inchinate al¬ 
la maina gita . Quelli, che gli hanno aperti molto , 
e ridenti,fono anche più maluagi; ma fe fono afeiut- 
ti, moftrano buoni coitomi, e integrità di vita. Gli 
occhi poi adorni di forrifo,e tumidi,moftrano vanità, 
e perfidia,epriuatione dogni beneuolenza . le pai- 
. pebre batte, la fronte alta, mottrano lodeuoli colto¬ 
mi, perche fon giufti, religiofi, manfueti, alberghe- 
uoli, auueduti, prudenti, difciplinabili, amoreuoli. 
Gli occhi metti, abbattati con humidità, mottrano 
ingannatore, ò induftriofo . Ma quando egli auuie- 
°ne, che i cigli fieno basii, e la fronte rallenta¬ 
ta con maninconia, moftrano huomo fe¬ 
dele, religiofo, prudente, e fauio : 
ma gli occhi afeiutti,forti nel 
guardare, moftrano 
benignità. 
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Anno- 






Annotinone. 


ì* 


T N Greco è ( moftrano benignità } così ho inter- 
pretato : ma Adamantio, Moftrano odio, ò col¬ 
pa j e meglio credo hauer detto . 

Tejlo. 


IE la fronte farà afpra, e lo fguardo for¬ 
te, e le palpebre ritte, moftrano huomo 
non clemente, il quale frettolofamente 
fà ciò , che fà , e non s’aftiene da niun 
mai fare. Gli occhi, che fi ferrano, & à vicenda sa¬ 
larono, moftrano disleale, e federato.' 



Annotatane, 

/'"X Velli cioè, che tratto tratto fi chiudono, e sa* 
V-i prono in poco tempo, ò per dir così fenza in¬ 
ternano. 

Tefte. 

Se fono humidi, penfierofo, e Ìftduftrio2 
fo 5 che fe tremano, e in fi e me fon pal¬ 
lidi , moftrano V huomo efifer pazzcy ò 
patire di mal caduco . Ma quegli oc¬ 
chi , che fempre tirano al ferrarli, e pur s’inalzano, 
moftrano difleale, leggiero, e folle. Ma fe & liurofe 
























di fono,e diritti', c fi ferrano grandi, e fplendenti, 
con fronte piana , moftrano huomo pio, prudente, 
ftudiofo, dolce, & amabile. 

Armotatìone. 

F Ronte piana, cioè che non fi increfpa, nè fi ra- 
grappa quando mira. 

Tefto. 

E poi fono afeiutti, temerario, inganna- 
jjpj fejji tore, eingiufto. Quelli, ch’ha la fron- 
te a *P ra 5 e * nnuolti, e le palpebre 

macilenti, ed irte, è di dura colera, e 
molto audace, lodato s ìnfhperbifce, e pone affai 
fperanza ne’doni, e ne gli honori : ma quelli > che 
non hanno le palpebre diritte » nè i cigli ftabili, ma 
tremanti > & à cui F occhio infieme , e lo fguardo fi 
commuoue, fono effeminati. Gli occhi denfi aperti 
molto, e che ftanno fermi come in vn penfierofo, 
accennano le perfone effer così fatte, come fi è det¬ 
to 3 e hiuer tali penfieri. Moftrano anche tali gÙ 
aridi, homi di, lucenti, benigni, fplendenti, tene- 
brafi # grandi. piccioli ? concentrati > eleuati,fermi 
e tutti gli altri, fi come di quefti fouente fe n’ è ra¬ 
gionato , Gli occhi dunque, che fempre fono aper¬ 
ti, teaebrofi, & humidi? moftrano huomini prudenti; 

Ma 
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Ma fé oltre à ciò mirano manfuetamente? me fera no 
anche huomini da bene. Gli aperti, afetutti che pu¬ 
ramente rilucano , e fplendono , moftra.no sfaccia¬ 
taggine, e grandlsfima audacia. Gli occhi, che 
troppo ferrati fi moftrand, conuincono di timidità, 
e così fatti fono diileali , occultano gli inganni, e 
editamente ordifeono trame da maliciofi •. Gli ftor- 
ti, ò palliduzzi ? moftrano pazzìa . Gli occhi, che 
non così ferrati fi moftrano, e che mirano afpramen- 
te ? denotano la perfona tramare opere da maligno : 
ma quei? che fi veggiono foaui, & humidi, moftra¬ 
no prudente? ftudiolò amabile, e coftumi manfité- 
ti : ma quelli che non fi veggiono ferrati, effendo 
pallidi-, òfanguignicon liceità, moftrano malina , 
riffe, rabbia, ò diabolica malignità» ò pazzia. Ma 
fe così fatti fi rauuilupperanno fràfe ftesfi, moftrano 
notabile pazzia. il coppo deli’occhio, che penefe 
molto al baffo, moftra irobriachi, e fonnolenti : ma 
fe folamente verfo sii fi volge, e non verfo giù, di- 
moftra il medefimo. Gli occhi roffeggianti con hu- 
midità, moftrano huomo molto colerico : ma fe fo¬ 
no molto'humidi , vbriachi. Gli occhi verdicci 
moftrano huomo feroce affai, polche molti animali 
non manfueti hanno gli occhi verdicci. ò glaucoma 
i piùmanfued gli menerai parteneri, e parte giacer, 
il molto bianco ne gli occhi, moftra paurofo : il co¬ 
lor di fiele,ruftscano : ma il colore oliuaftro moftra 
huomo di gran poffa .* ma doue è molta nerezza, chlè 

il me- 
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il medefimo, che il nero, moftra huomo crudo, e in* 
gannatore: l’alquanto biondo, forte,e magnanimo. 
Oli occhi lucenti molto colorati, moftrano perfona 
acconcia a i furti. Gli occhi acuti, tumultuofo, e 
rapace. I delicati, e chiudenti le palpebre, denota¬ 
no huomo effeminato. Ma quei, ch’abbaffano voi 
delle palpebre con moto interrotto, zotichezza. 
Quelli nondimeno,che benignamente, efoauemen- 
te guardano, moftrano penfìerofo, e nel veftire va¬ 
go d’ifquifKezza,e adultero . Altri poi abbaffano, & 
alzano le palpebre al mezzo, e d’ogni banda le ri¬ 
traggono» come chi teme : quefto è anch’egli fegno 
d’adukerio. 

Jìnmtattorie. 

T L più delle volte auuiene tra per lo ftemperamen- 
to de gli humori, tra per debolezza dell’età, che 
1 offertiadone de gli occhi non fìa molto acconcia à 
darne giudicio per viadi fifonomìa,perche co¬ 
lui, che vuol giudicare per quefta ftrada, 
dee prender guardia di non giudi¬ 
care de gli occhi infermi y Si 
ìndifpofti,quali in ifpe- 
tie fono que’de’ 
vecchi. 


De 










refi». 

Dell’orecchie. 

'GRECO RIE grandi.ma» 
(baco balordo 5 ma le piccìole 
maligno, e malfattore. loree- 
chiepiccioie^ehe danno come 
quel 1 e de* cani, denotano for- 
feonato : le quadrangolari gran 
di conueneuolmente? vdorolb, 
da bene, le (colpite* intendente: ma le molto feol 
pie, e rotonde, rozzo . le itrette, e lunghe,inuidio- 
fo, e maligno dlrnoftrano. 

Jnnotatìone. 



E orecchie ftrette, lunghe, e ritte, deno- 
I tano ancora timido, e luffuriofo. Sofo- 



| de d’vn causilo amoreggiarne dille : ba¬ 
ncate le orecchie ritte. Ho anche per 
efperienza conofcsuto in parecchi, che quelli, ch- 
hanno la parte balta dell’ orecchio diuifa dalle tem¬ 
pie, e pendolona, fon nati dirotte tempo; e quejji, 
che attaccate, fon nati di giorno. 


Tefto, 
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Del nafo. 



IO L VI, di’hà facciola laf può- 
j «dèi nafo, inoltra il più, che il 
fangse per la colera gli bolle : 
] ma chil’hà grotta, efohiacciata, 
| denota boom tnaloagio. Pari- 
[ mence la grotta» fpuntata, rotoli 
1 da, e ferma, è fegno di virilità,e 
magnificenza ; che così fatta è quella de’leoni, e de* 
cani generali. 11 nafo lungo, e lottile tira à quel de 
gli vccelli 5 adunque così fatti fofto altresì i coltomi 
deli’huomo. 


■ t I vccelli hanno del timido, mobile, 
imprudente, edi forti viueno ; i colto¬ 
mi dunque loro farannoe «rudezza, mo- 
imprudenza*, ? rapacità. 



F 


*1 







Ttft*. 











, e così facto volga™ 
Tetto. 

: , jfrrfM -- < 2 * * 


T L nafo, eh alla fronte staggi 
x che fenza alcuno intéruallo fe 
do cioè non ci rimane ; 


yB iffà&hli risr> 

A dirittura dei nafo mofrrà lingSaetiu- 
to. Il nafo affai grande, denota perli¬ 
na ben creata ; ed il molto piccioIo,in- 
coftante . Quegli dal nafo aquilino 
fuperbì fono. 

Jimmime. 

^ , '' li 

A Riftotele dice i nafi aquilini effer fegni dì ma- 
gnanimicà,* tuttavia gagliardamente defìdera- 
no honore, e gloria qyelU, ch’hanno così fatti nafi,e 
fon fortunati, I Perfianilggradifcono quelli dal na¬ 
fo adunco, hauendo Giroìaumo vn cotal nafo, il 
qualeiopra ogni Rè fu amato. 

Tefto. 


L nafo fe alfa frónte s inalza, denota di 
bene, humano, e prudente; & all incon- 
tro, effemMòj troizo. 
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A fe {hanno fchiacdato,fojnolibidi'no- 
fi, e adulteri. Quelli dalle narici aper¬ 
te fono forti, e poffenti à guifa di tori, 
e leoni ; e quelli, che f hanno riftrette, 
forlennatì. I na%fcgorti molto mofirano inglufti 
penfieri, & inganneuoli cktermi^ationij e qucfto 
pe’più. • ... 




jinnotatione. 

Riftotcle dice«che chi hi fl nafo incauaro, e 
quelle parti > che fono amanti la fronte roton- 
:ooforenz% flperiore inalzata , è Infili- 
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Tejìo. 

Del fiato, 

L fiato fcnapréìnterrottè, fi co¬ 
me di chi malageuofbente re- 
fpira, è di penfierofo . che cura 
poi egli habbia nel petto, gli 
occhi diligentemente offeritati 
ìlffrpftreranno. ma feèpofato, 
& il più nel parlar efceconden- 
faro 5 à gui'fa di rifonante, & ondeggiante mare , f- 
fiuomo è affannato da qualche gran difiurbo d’ani¬ 
mo 5 fe efce gemendo , con moni mento di capo, è 
fegno dì penitenza ; e fe infiemeglì occhffifamen- 
te, e ft abilmente a qualche colà fon riuolti, moftra 
anche maggior penitenza , e dolor di cofa fatta ; Il 
fiato, che pofacameme,e lenza Crepito efce, e fegno 
di buona mente : ma fe con alto, e gran refpiro, fe¬ 
rocità, e arianamente di vino. Quelli, che refpi* 
rano con affannata lena, come fe corio haneflero, 
fonoftraboccheuoli, mtktfJglienti, hramofi, chiac¬ 
chieroni - Quel»,chetamente respirano, e fpetfo, 
e ageaote fiato efcedalle narici, hanno dd da poco, 
c raarnncoaia d animo; fa oltrefono effeminati tan- 
to più, quanto altri legnici» dimofirano. 



Tefto. 















Delle guance, e faccia. 

E guance€arnofe moftrano 
effeminatezza, & ebrietà. le 
fearnate molto malilia, e fro¬ 
de . le grandi, quando da gli 
occhi iti cèrto modo fidifco- 
ftano, moftrano inuidiofo: le 
rotondé ingannatore: le lun¬ 
ghe ciarlone, e folle nel parla 
fe.tutra la faccia carnofa è di corpo ben difpofto, e 
ch’ha del giouenile. la faccia fcarnata è fegno di cu- 
riofo, einltdiarore. la faccia molto grande tnoftra 
ffeiocchezfca,e follia. Nella faccia /penalmente fi 
#OF^magnificenza,'auaritia 3 fciochezza, e malitia, 
per effcr ella riprerìa d’alterezza, d accortezza, dam- 
raaeftramé ci,prude za,e aftutia,e quel che s appartie¬ 
ne alla mantncoma,e lamejitanza,e vigilanza^ altre 
cpfe,che hanno natura di bene, ò di male, nella fac¬ 
cia fifcorgono . e che affetto conuengaà quefia nel 
giu dicare per fìiòn orniate ben che delle gote di fopra 
irè ragionato, nondimeno anche&4ie ragiona, le 
mafcteìietirar e,ele faece,oue franoperògH occhi me 
flìj mitrano follia ; fe lieti, peccato dicar^alità ..i# 












facce fteffetutte rubiconde moftrafio^uo!T5Ì»raff^ 

ma fe le gote fole fon coli fatte, beuoni. 



Tefo. ■ - * 

Della bocca. 


A bocca alfa malto»ò baffa,è fo¬ 
gno di voiubili&h ed indofhft- 
za.la bocca pieci ola moftra co- 
fumi dòn e fc b j , negli ini omisi; 
affai grande,vtrìlr che fo h boc^ 
ca moltO'S’allargaafFacto pazza 
e crudele,e abonwneuofedimo- 
fera, perche cofi fatte , fono le bocche de montoni *. 
Quelli poi ,eui le labra s’àfcanp fo|>ra i denti cagni- 
ni, fono maligni, foillaneggiatori ^racchiorfoinfo 
diatori, che così fatte fono le bocche de cani: 

Annotai ione. 

J^sga Liniol'b. i. dice, che i denti cagnini di* 
|. ^ uidogo i mascellari da.gtt um è ^egM 

' mpiji 1 a*ìnBc|ur,a’cpjali dalì’vaaa,e daMkl«a par 
te della bocca! kbri d *aakaaOjCOsì faC 
u ib.no «o o nàpff ri fe ' -• . » » 
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Te fio. 


| A quelli,ch’hanno la bocca fporta in fuo¬ 
ri ilpiù,c i labri fono lunghi, & eminen¬ 
ti perche quelle de porci fon così fatte» 
moftrano anche! coftumi, e 1 opere loro 
corali, e nel difcorrere ninna accortezza. Hor fe 
tpel labro, eh’è di fotte,è maggiore, moftra ben co¬ 
rnimi lodevoli; ma perchaffai vani il più, e vili, boc¬ 
ca pkcioia, gonfia, moftra perfona maligna, e infe¬ 
dele * bocca ftorta, e che ha la foffetta, inuidiofo, 
maligno, eifflpudico. 

* 


Della voce. 

ARL AR con voce molto 
grò ila, ma ingorgara, è fegno 
di pazzo, fuilìaneggiatore, e 
mangione. 

Annotinone. 
r*\ O LVI parla ingorgata^ 
mente, t> -rottamente t 
che parla à guifa di malato ; il che a noie ne per fi» 

















mutation del Tuono j ma grettamente colui*, che con 
Tuono graue, e con vn tenore medefimo accompa¬ 
gnato da robuftezza di (pirico ; il che è Tegno d’huo- 
mo graue, fi come la battezza con ingorgstmento è 
fegnodi baftagio; ciabattino, e fiatili. 

Tefìo. 

L Tuono molto noiofo,e inaiente, mo- 
Trra Ttolto. Quelli, che cominciano da 
baffo» e fìnffcooo in Tuono acuto§ fono 
^ afpri > e d’animo poco fermi i la voce a- 
cuta, e debile , è legno d’incoftanza. Se altri ragio¬ 
na con voce acuta, e queta> & amoreuole, è effemi-» 
nato ; ma quelli, a’ quali la voce rimbomba con vn 
ifcelfo lùono,tutto che habbìano coftumì donnelchi, 
nondimeno magnificamente fi reggono e con giu- 
diclo. Qnelli, che delicatamente, e con baffo Tuo¬ 
no fauellano .hanno anch’enfi buone intenti oni. fe 
con acuto firidore nluonano, come vccelffT fon# 
leggieri, e Vani, e fanno caftelli in aria. lavocefio- 
cai e languida, dimofera defiofo di guadagno, e me¬ 
li hi no , e Tofperrofo. Quelli, che fi parlano nel na- 
fo , fono raffi maligni, alT altrui danno fieramente 
intenti* Ji fàuellare-dirottamente» mofira huomo 
violento, iracondo, inhumano : ma acutamente e 
debilmente è legno di timidezza, è d’inuidia; velo- 
cemeate> d’ampr^lenzt maluagità. Parlar con 
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tarderà, è fegnodi dapocaggine, e paura . Chi dif¬ 
ficilmente ragiona, è cattino ordinariamentee fol¬ 
le . Se poi nella voce è qualche altro modo , fi vuol 
ridurre allafpèciede gli animali; perche fi come fat¬ 
ta è la voce, così anche i coffomi, come de porci, 
bertucde , afini> caualli> pecore, e d’altri animali, 
che hanno fimiglianti voci : ed il refto fi dee cono- 
fcere da i mouimenti, dalla voce, dal colore, gran* 
dezza, e dalla confaceuòlezza 5 e proportione : e di 
quelle cofe la mediocrità il più è lodeuolerma gli ec- 
cesfi da non approuare. 


Tefio. 

Delle barbe. 

VELLI di lunghe barbe fon 
huomini maìuagi, e che affai ra¬ 
gionano di guadagnare, e ciar¬ 
loni ; nondimeno quelli, che i’ 
hanno brieui,fòn pesfimi,e infi- 
diatori ; perche i lerpenti l’han- 
no così fatte. Quegli, che ba- 
uendo barbe chiare, col mento ài forma rotonda, e 
porto inanzi, moffrano d’dlcre effeminati, e.femi- 
nieri. la barba quanto al fine biforcata , il più mo- ; 

G (fra 













ftrahuomo infidiofo . fé la figura è acuta> inchina à 
gli innamoramenti, e leggiadria. 

Annotatìone. 

A barba piena di peli è ornamento della 
faccia. dì quella gli eunuchi, e le don¬ 
ne fono prilli } e però gli sbarbati fono 
effeminati ; quelli di gran barbe , cru- 
deli. fe le dà quella forma, ch’huomo vuole fecon¬ 
do lVfo della fua gente ; onde certo giadicio non fi 
può trarre » In Greco fi domanda geneion , nome 
comune anche al mento, fi come anche è comune il 
giudicio ■, fe però non è più proprio, come io iftimo, 
al mento, che alla barba. 



Tejto. 

Del collo. 


■ SI L collo molto fottile, denota da poco, 
pi e maligno. il grande, grolfo, e molto 
p| lungo, colerico, vantatore, efprezzato- 
=» re d'altrui. Chi ha il collo mezzana- 
mente-lungo, e grolfo, l’hà ben comporto, e forte, e 
moftra poderofo, ftudiofo, e inchinato alla virtù ; e 

pur 























pumi collo dimoftra alle volte debolezza,frode,e in¬ 
ganno; ma chi haurà il collo molto nerucfo, c mal* 
uagiOjche fé anche altri Tegni v’occorrono, fciocca- 
mente fanno, e fon reputati, come folli . Quelli, 
ch’hanno dietro il collo grandi incauarure,fono ama 
tori del filentio . Quelli, ch’hanno il gorgozzule, e 
la carne molle , fono paurofi. 


Annotatione . 



\ L gorgozzule condotto , per lo quale il 
fiato lcorre dalla bocca al pulmone. 
Gellio lib. 3j. afpra arteria lo noma,al¬ 
tri gurgulione,altri canaletto, altri gola, 
còlla di corpo eartiiaginofo,è via del fiato, e cagion 
della voce, in greco fi dice trachìa, come dire viaaf- 
pra ; Suida . Onde non accade, che’l Celio da Ro- 
uigo nelle fue lewioni perdonià Alberto Magno per 
retimelogia di cotal nome,come à non intendente 
di lettere greche. 


Tefto. 

Velli, ch’hanno fe vertebre del collo du¬ 
re , e fcabrofe molto,fono aliai più afpri 
de gli altri huominl. 
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<Arwòt attorte. 

■ E vertebre del colio fonone di , ò fpine 
del dorfo, fopra le quali giace il collo , 
che fono fette , che i greci communc 
méte chiamano fpondylus, & Homero 

aftragalus. 

£ Te fio. 

LI afprj colli,denotano perfone fcioc- 
che$e i molto mollubalordhla groffézza 
del colio,che iti fuori fi (porge, è ind - 
ciò di fciocchezza?con ribalderia. Il 
colio diritto, fermo, moftra orgogliofo, e folle . I 
colli deboli fi fanno per dapocaggine, a quali anche 
altri Legni accagiono. Altri poi, eh 1 hanno colli 
debili, hanno in faftidìo fie ftesfi, e attendono ad ar¬ 
ti , e fatiche grandifi Quelli, che gli hanno molto 
piegaci inanzi» effondo effeminati, fi raccolgono, 
che cosi s’imaginano d’occultare la sfacciata, e in¬ 
temperante lor vita, ma gllconuincono il diftehdi* 
mento delie labra r , il volger de gli occhi, l’andare, 
il imsouer de cigli, e la diffolutìone delle mani. e il 
fiionodella voce, ed i colli loro benché fi moffrano 
dfer ben faldi, nondiméno tremano, quali che fi a op 
prefia la lor rigidezza. Hora anche la ineruatezza 
delle labrn moàra effeminati, e fo altri fegni vi ac- 
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caggiono. Vn colio à mifuraè indicio d ottima per- 
fona : riuolto alfin sù moftra Tuillaneggiatore> im¬ 
prudente, e diffoluto, fé quello non fi facefle per de¬ 
licatezza . li colio, ch’aflai fi china inanzi, mofira 
fciocco, tal volta ancora curiofo,e Tozzo, e mali¬ 
gno, e fenza fimplicità, piaceuolezza , e nobiltà. li 
colio riuolto à delira, mofira moderato, e fauio , e 
fìudioTo ; à finiftra, imprudente ; che Te ad altre parti, 
non è lodeuol fegno, perche vn tale hà qualche in- 
fermìtàneile parti intorno al cuore . 


refio. 

Delle kbra. 



LABRI dìTgiunti, che sli, e 
giù firiuoitano, moftrano ma 
gnanimità, e fortezza, perche 
quei de’leoni così fatti fi veg¬ 
gono . le khra Tettili 3 ò Te la 
bocca fi Tcorga troppo gran- 
, o le troppo piccola, è 
chiaro Tegno d’efieminatc, e 


ingannatore. 


m.wm - 
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^nnoìatìone. 


L ìncauàtura del labro Coprano , che in Greco fi 
nomina phììrron > profonda molto, è fegno d’ 
huomo maligno, ed effeminato; fi come dì pesfimo, 
non effercene : ma i’incauatara del (ottano, che ty. 
pos, ò ni mpha vìen detta, molto fonda, è fegno di 
perfonaamabile ;ed’infenfato,! affattomancarne. 



Teflo. 


Delle fauci. 

L frumine a(pro, dimoftra velo¬ 
ce, ben parlante, ciarlone, e lo¬ 
quace : ma fe la vertebra delia 
gola è eminente, moitra huomo 
fauio , e nel ragionare non te¬ 
merario . le vertebre, che non 
fono eminenti, ma groffe fotto 
il frumine , denotano noiofi, agri, compagnoni nei 
bere. le congiunture del collo vnite col buffo, mo- 
ftrano non buona mente , edilcortefia : ma le 
(labili, effeminatezza. quelle ch’hanno 
perfezione confaceuole, attuti fo¬ 
co,ed effeminati infieme. 



Ann©* 
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Annotaùone. 

■ Aringe, laringe, efofago sappartengono 
alla compofitione del collo . Laringe e 
tal volta bronco in Greco » è la gola, al¬ 
ta parte dell’arteria particolarmente per 
parer di Galeno,che-chiaramente fi vede quando in¬ 
ghiottiamo , la quale tanto s’inalza rodo, quanto la 
gola sabbaffa, con che ancora il Tuono fi concepi¬ 
sce ; onde in Greco laryngizein, cioèfpander la vo¬ 
ce,da Arlftorile vien detta la prima parte del collo , 
cioè quella,eh e fra il petto, e la faccia . Efofago, 
ò gola è, dice Arrotile, quella parte, per la qua¬ 
le il ci^>o entra nel ventre. I medici dicono elfer il 
luogo , che riceue i cibi, il quale ftomaco addiman- 
dano, benché Plinio intenda col nome dì ftomaco 
l’vltima parte della gola; comunque fi fia la gola è 1’ 
vltima parte, e balla del collo. Ma faringe, latina¬ 
mente frumen, è lo fpacio di mezzo fra efofa¬ 
go, e laringe. Adunque quella parte af- 
pra,moftra ciarlone; cleuata per la 
vertebra, fauio; grò ffa 3 b e no¬ 
ne; brìeue, ingrato; fifi 
fa.e come ftabile, 
effeminato. 

Tefto. 











Delle fpal!e. 



fi E fpa'Ie lunghe non fono lodeuol 
fegno; nondimeno le delicate mo¬ 
torio debolezza, e dnpocaggine ; 
le fonili, e acute in cima, moftra» 
ili no huomo maligno. 


c Teflo. 

Delle mani, e delle braccia. 

V A NDO le braccia fono mol¬ 
to lunghe, fi che le mani tirino fi¬ 
no à i ginocchi, quello è fegno 
di pronto huomo, e valente : ma 
fe faranno corte, fi che non ci ar¬ 
ri ui no/e nel! andare fia forza sbat 
ter loro col capo infierire, così fatti fon maluoglien- 
t% e pestimi, e che godono in.far il male, eìnuidlofi. 
ìe braccia forti, e i gomiti, e le congiunture delle 
membra gagliarde, fono fegnod’ottimaperfona : 

ma 
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ftST-ÀMl.dhnrlte ;ma fe%er, mcn brute, di mal fa- 
tiio.e zotico, le mani delicate,e molli,molirano huo 
mo induftriofò $ le molto corte fon fegno di pazzia : 
che fe lunghe fono,e non grandi,rette,e fottili,mo- 
flrano hiiorno jnficfelisfimó;le lunghe,ch’hanno i di¬ 
ti vaghi,iniatiabilejle picciole molto, ma’ fattoti, c 
ladri djmoftrano * 

Annomìont. 

S O N O molto radi quelli, ch’hanno cofì 
hmghe le braccia,che-polfano fcenderle 
ai ginòcchi fenza piegare il collo, eia 
teftajànziqaaf! tutti l’hanno corte,nè per 
tutto ciò fono tutti maiuo^gnri, e pe sfinii ; ma s ha 
da intender di quelite iopramodo l’hanno corte, 
ì qualfael muouer le mani alla volra de’ ginocchi in 
vn certo mòdò ì netui del collo nel re fi ftc re patiro¬ 
no, onde è fòrzàmolto chinare il cìqio "A damando 
mette quefnt violenza , e forza nel mangiare : e di 
vero moki ho notatole in mangiando fi veggiono 
accoftàre il capo alle mani , non le mani al capo, 
ed ho prouato così fatti edere di coftumi poto lo¬ 
devoli i 












R Q 5 il fondo do 
’ quali s altri ini furerà, 


OLO 
petti de 5 qujAì 

troverà troppo grandi ^an¬ 
dando doue comincia 
lo, cioèijno all’attacco, dirai 
elfer huomini ftolti, e golofi. 
Quelli, ch'hanno i petti gran¬ 
di s lodar fi vogliono coinè 
forti, per elfer quello legno di fortezza : mai petti 
debili, moftrano codardo, efppiTato ; i molto car* 
noli , non fam ,c da pochi. Quelli poi, che 
hanno le poppe picciole 5 e tutto il pei- 
to grande, e largo , con poca car¬ 
ne , fon huomini vinolenti, 
e feminieri. 






















EMta filicina. 




A fth'ena Force, è fógno d ot¬ 
ti ifto huomo. spicciola, e 
debde, dì codin o, e vile . la 
ca’rne deila lesena pafìofa, e 
moka, nioftra forfènnato:ma 
k pàtfràtìrmoko fi aggrandi¬ 
sce, di 4 >oco. Il doriche'pio* 
reo tira magnifico j il mode- 
ratatnffire longoni mende nte galante, e amabile . 11 
é&ffcefRtft i e te traile , diepiooocò alla volta del 
«et!®!, maligne, cimfidiofo : che fé anche 

fetoret^fe fi vedediflorto , perfona 
tea dìmofira, inufdiefa auara^ e fbiza ,*"1 petti col¬ 
mai j marrano dentro bollirti! la colera ; (ì 
le vene della coppa > e 
& eui- 


gno. 


H * 


Tdl®i 
















Della gobl^ 


L gobbo non è pe rfoaalodaioie »k noti 
ha le membra ceneri?, ò altri conuemea? 
ti fegni .11 polito è caedatorej che ^M^ 
ftom’è ceftimonio. 


mk 


Annotar torte » 


gr 



H'iomo polito vieta < 
fetcione , diritto, fneilo j .così Catto a- 
dunque, benché cacciatore non fia, 


negotij im 
cacciagione» 
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Tejlo. 

DeYianghi] veatrte, lombi, ginoc- 
»... chi, coke, e gambe. 

FIAN. CHI delicati, moflra- 
«io cfebiie,€ maligno . i molto 
duri,e camofogrolfolano Quel¬ 
li, che fonben pienie come go- 
fi, maltsagfeM e ciarlone moftra- 
no . I ventri non rileuati, mo- 
Urano fiacchemt cf animo » e 
Kianfiiemdine. i molto piccioli 5 e voti 5 dapocaggi- 
»e> métèa,* gola~ I ventri ftoetri e tanno fi, fé fo- 
mèmmrire*é: %t>rgonoin fuor goffrano folle,im- 
feriaeo,e impudico^chete il ventre è duro, e folto , 
moirt roalitiofo* e golofo. iiombio fiuti fon fegno 
di g^iafoo,«forre. € carnosi, e molliamo!}ratio 
nelfhuomo wéhmt feKbtórrfe^Mombi tirano all’a¬ 
cuto, fon fegno ìnfero -.«tapudk» je <k poco. 

Il nodo grande ,moikag#gliardo ^ gaia ero fo ; nel 
contrario fi dee fere gkdiàocontrario. Quelli, che 
torcono i ginocchi ai dfekstitvfbn femlnìeri, ed ef¬ 
feminati * Le coke grolle, molhano feminiere ; le 
ofiute, fortezza $ le fettili , di poca carne .? come di; 
4 » I ma- 

















magate,è fegnò d’i n 3P 

no le fimie. Le gambe di eignpecente grandezza, e 
ferme, denotanoconuooàmènto di.fua razza, e ir* 
duftria : ma le delicata, e tpaJ coi^'Bjage* d| poco» f 
debile; le {ordii, molto Ae&lrm©>e f£© .le gambè 
neruofe,moftranosfacciataggfee grande Je gambe, 
che per lor groiìèzza,e4aTwertfSè ^t)afi#f0ccano al 
mezzo» moftrano Imo mi ai il più abomìaeuoli, sfac¬ 
ciati , e mutili. la gr#feu delle gambe,e calcagni, 
moftrano fcruile,g zotico. M giudici6 debbono 
fate delle colle. _ „ >, - .• w 



jfmt&Mfam* 

Li ho©mioi di &mm lungi», e grandi, il 
piè hasno gambe if 

f . ® mi «ano però alfa isbm i eccettémi, m 
fimi i qu£lbfisr4‘ eceebenzsr 

del corpo, e delfaain^ mentano 
no lungh ', e fosti li gambe ; però la regola bà boga 
in quelli» che fonoés ftajura orinari*, e * 
zana; percictó^gWw#tdi«fàESi®&4H^ 
eh’ esful^s^^iMlig«èe£3»agN 
fc, ne per timo ciò fonodi 
lizzare, éi aboow- 


Teftd» 























M['^Taloni de’ predi ben fatti, e fermi , mo- 
K|| gsdj ftrano buorno gentile . i ma! fermi, de- 
* i fctoìKmditos ingannatore , e im- 
fefegll l pudico . Quelli, ch’hanno diti grosfi, e 
corti } e^icagn«dun^fe, e i piedi Carnofi, e le gà- 
begroifeT^Snd&entfj ftofeamente adoperano, e 
por io piè gran^atzi nekono. i piedi neruofi, e 
bw^€@®gtoi ì «ferrano coturni genero!!, e valen¬ 
tìa come k Eccole fi fcorgeua. i delicati, e carno. 
fi, mo&asg anche còsi fatti coftumi, cioè delicati, 
& è fegi*© eoosesettok ^ I piedi corti, e grosfi, fo¬ 
no légni d’effeminati « i moko Itmghi, dhraffiche- 
aole, e dimma foce damali i Ipiedi piccioli, e fot- 
m&foanq ingannatore, I piedi curili, 
c di ioti© mcauatl, denotano mal- 
* S tiagi©« fimilmenie quelli, 

«beli hanno mol 
b «Ji-f Uj#éé 

- -- - - ar- • 

fina**© fin'al falene, fono 
hnomiflida 
frode» 



Tcfbi. 











Dediti.. ;.•] 

V E LC1, clvhom?ÒMin IVt* 

fèpra ìfee^^étert- 

* tt\cfe?cMi fmt fon qd^ M 
fen ff'.sq?#*, ìMj/fmmm 

^aggrappati ; ingMiffirrtri ,*% 

maligni. I dui mqjtó fàngW, 
sf delicati, riwftrano4ffi&iTHm 

anzi fiocchi. ette nè. I grof- 

fi , e corti , denotano temmriè tn^ s^eorté, # 
crudele. I teoho limgk, e Inagrì V inoltrili® pizzi » 
trafeurati .-« ciarloni . Quelli ch’hanrtd -gtìhJ dici ^ e 
beili, fon huo*i»i datene'. LVgdrgjfitodòtManctte* 
lucenti, denotano4i#omo tóduèrfèfa. k frrettc,lun¬ 
ghe, e ritorte, zotico, •“f.dtiitfco. le molto ritorce» 
rapace . le molto picciol<£e nere , ingannatore. le 
molto lungfeefemàrtfer? denrtrtif^v però, fi co¬ 
me già fi è dett#y tra attori fegm vogli- 
onfi confiderà*', altri dì fé 

fcefìo fecondo ciajfcheduaf 
c€C? pèftÉkdit HitX&ì 
p^cote rateate 
^•SìA* ' JVgne.* 


A&n«* 
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Armt&ùmt. 


El medcfimo modo vuolfi giudicare del¬ 
le donne, più rimefiamenre però per la 
lor delicata natura, e coltemi : ma quel¬ 
la, onde lommamttìte vengon riprcfe è 
Fimpndickia . quefta fi conolce dal laiciuo andare, 
€ dai fiiso mirate de gli occhi humidi,e dalla voce ro 
ca oltre natura,^ dallo ipcfio, e {cambiatole affron¬ 
to de labri, e dalla lingua leccarne, che j Greci chi*- 
mano proftomia. 























ìt E GOLE 

- DELLE FORME 

H V M A N 

Jbfifrnomia del sn&fc£m<» 
Paianone, 

5T ridotte dai medefma CmI* Mentente cali. 

5 ~ - 

Della forma del forte, 

A jfbmbfanza d’yn forte 
tatù fa perfora fóa penda foau* 

*i 9 i fianchicele giurucpf-del eor 
fp tutte ibfarli, l’o%^fardi li 
ehitwna dura * il 
mkmm,k %ùie foriviefp»b 
• lette partite* rftpertr&Mf^te 
Lhiene ^homt àmm> is^aìrèe xmt<d^ 












raion?, i piedi ben fatti, H color chiaro, l’abietto ha. 
rnido , gli occhi nè grandi, nè aperti , nè a®ok© im¬ 
mobili 5 i cigli non attaccati, la #©nte ben fatta, nè 
picciola, la voce afpra, forte, grande, io fpirtt© fal¬ 
cio . Vn così fatto è aivmofó» e forte, e CetalHono i 
fooi contrafegni. 


Kfi£S8ipi r 4WBB99 fiSSSfiffliSSBfifij 


Della forfrsardeFdehile 


fori o f contrSfegfri d* vh débile ? W 
Il Jti i capevi «*©11*, e tiAa la perfona fner- 
uara, il collo lungo, il color nero,o pal- 
lido,gtt occhitmbkfi le^pebrètofto 
moflfe, fiato debile nel refpirare, gambe fornii, ci¬ 
gli lunghi, petti mal fermi, lunghe mani, voce firi¬ 
dente, e delicata. 


Della fembianza dvnindtjftriofo 


jg3£||i|| Osi fi conofce l’mdefiriofo : egli hi km*» 
5®§Pjj dd:àtagran<k8€ji,l bianco, rosficcio, di 
bJS&ÌhH guance non moko grandi , Crefpo W$ 
SSfSK&I quanto t co« tutto il còrpo dirkfo, con 
'¥**&&* f#a bea imiat» cime ine*- 
S . ** ; | xana- 




















, e eofce piene, taloni 
forti > giunture ben fatte ne’pledr, e nelle mani, diti 
fehietti, ben Jung&Miuifi 1W èri l’altro, faccia alta, 
ecarnofa, non magra, occhi humidl, chiari : cosi 
fatti fono audaci > e pronti. 





fciocco : ò 
car- 

pancftitOy degnofife gambe, con le 

giunture piedok congiunte difordina- 
taSneme, col coilo coito, graffo, il cui fine chiara¬ 
mente fi fcsrgs> mafelfcearoofe, fronte rotonda, 


Segnali di sfacciato. 

MWMMMbMtyr 


l Vefti fono ifrgai d’vc’tmprootp.occhi a- 
pertffliicidi palpebre alte,groffe, piedi 
gresil, nsib grolla, viltà alta foura à fe % 
cobr reibi vocè acuta. 

k tz - ‘ i.-* • ■■*-***■**> 










A cci Tfcarnat^pjif; erefpa 

bra ordinate, «die li mattona tardamente. 


■$m*'**K 


vetri fono fcg 

i uemente faueiìa, ebrieueraente , muodé 


r^|| le p;dpeb»*dagiov nè 

te, è belio d’ofechr, e d^smiio aTpftta f 
e chiaro, nè però è fenvai roflos^ di«K|u® ify&sìùx!* 

to’giudicalo honeilo. 

‘ v 


A im ffoaterfl iftdepiouere, piana , cac? 
;Vj\M noia . e parime«fi tuba la faccd carnor 


fa, la fembdnzà faa però è dì fónnoTéh* 
tardo,la voce faune. ' 























T« 


nido aderto, e sfacciato, glibril- 
t- tfefo gìloocht, e gli riuolge intorno , ri- 
la front e,*git ho meri; hà i cigli gon- 
i di carne, vo%é d-intorno il collo, co i 
lombi li va dimenando marne curri i membri fal¬ 
cando , fi batté le ginocchia, t Immani, egli à giti¬ 
la ài toro fi va mirando, e mira à baffo, hà voce fòt- 
tf|, grida con voce Mefite, variata molto, e tre* 


/i laccta aperta, cotrte ww molto tira * 
^ L ^ te é dietro, paiìtén, ft.ofcoinagra, che 
«tenfatncnrc mira, crefpa ? vn così fatto 
è riccio, hà capelli neri. tj lu¬ 
do è ernia gitalo batte palma 2 palma, è le tiropiccia 
infieme, e Ibeffo sbattei Diedi in tetra. 









-Segni di moderata 

Embianza grane, carne delicata, eiiaé* 

ta > e ^ g r anrfezzj^iirit%e-di figura tue* 
4jj dioc*%e ■&*&&»$ 

^ ra renere,i \ £10 affetto è fmìié^ i m&~ 
to è bneue, e fiieHo, 4 *v®ee §mm&è dolce, dipana¬ 
mento de capelli «Mondo .• 


Segni di cauillacore, e diluì- 

--. .. >-:■*- *■"*** - 

fingitore. 





















preda fauella, e voce acuta, colore,che tira al roffo, 
fc farà amator di fatica, e vinolento . coflui haurd 
folti capelli, barba diritta-, color nero, moftacci den- 
fi, tempie peìofès afpetto graffo, lucente, e chiaro, 
fimilmente amator di bagordi, e di vino. 



Segni di maluagio, e folle. 


Ono i folli maluagi,come anche le fiere, 
perche altre fono manfuere, altre crude, 
KMqSI e ^ con ^° ta ^ co ^ e bllog 03 giudicare . 

Hora quelle, che manfuere fono , fono 
ancora più folli ,e da poche, come le capre fanati¬ 
che, le pecore, causili, afini, e fimili, tuttauia fono 
più manfuere,e placide, fi come all’incontro le fal- 
uatiche più dure, e violente ; e così fi dee argomen¬ 
tare delle forme de gli huomini, fecondo la doppia 
razza di quefte ; pcrch’altri fono manfueti, e glufti, 
altri faluatichi cottemi hanno . la differentia poi fi 
conofce dalfafpTezza,e durezza e delicatezza da che 
fi conofce lalor sfacciataggine,e piaceuolezza.; per¬ 
che molliti e naturale è della giuditiajla durezza del¬ 
la fierezza , e intemperanza ; perche %ro libidine!! 
quelli che molto han del villano onde il foHe mal¬ 
uagio hà i capelli lunghi, il capo duro , tono, orec¬ 
chie molto grandi, collo torto» e lungo, le ettremità 
K de 









de piedi là da i taloni alce, la fronte dura,& afpra ) g!l 
occhi tenebro!!, piccoli,afciutti, incauati, che atten¬ 
tamente mirano, le fpalle (frette,lunghe,la barba lun 
ga, la bocca fpatiofa, aperta, come (bracciata, faccia 
molto lunga, che come molto rotto porta, ricamo , 
panciuto,con gambe groffe, giunture de piedi e del¬ 
le mani molto lunghe, e dure, con voce bellante, de* 
bile, picciola, ardita; 



Segni di colerico. 


Igplpjl] Vefti è di figura diritto, gagliardo di 
fianchi,roffeggiante , con le fpallette 
fpartite, e moderate, è piano intorno al 
petto, e pettinecchio, ha lunga, e folta 
barba, fchiena ampia, chioma, che rifguarda al baf¬ 
fo, e nella cuticagna del capo vgualmente circolan¬ 
te, lunga faccia, cigli rinuolti, e cauita di nafo. 



Segni di maldicente. 


T L labrofopra alto, e riuolto à baffo, e così fat- 
& ti fono rosfigni, e fi riducono a’cam . 

Segni 
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Segni d’intemperante. 

j A color bianco, barba folta , diritti, e 
j lunghi capelli, afpecto di graffo, e di li- 
cenriofo, gambe fornii, e neruofe, e tale 
è tutto fnello, ha gàbe di peli folti,grof- 
fezzadi veatre- e d occhi, barba, ch’ai nafo s’auuici- 
na , eia fua circonferenza è incauata , fimilmente il 
luogo fra il nafo, e la barba>fi come Socrate haueua. 



Segni di ciarlone. 

Q Vegli, ch’hanno le parti fuperlori più grandi,e 
di leggiadro fembiante, e ch’hanno pelofe le 
parti, che fono intorno al ventre. 


Segni di dormiglione. 

i, ch’hanno maggiori le 
calde» e carne più molle. 

K % Segni 


^~yei, ch’hanno maggiori le parti di fopra, e più 


■ 






7 * 


Segni dmuidiofo. 


Q Veliche le finiftre parti hanno maggiori^ che 
i !or cigli fi fendono intorno alle palpebre. 



Segni d’ingiuriofo. 

Q Velli, le cui vertebre fi fporgono in fuori dopo 
l’annodamento del collo, fono fuillaneggian- 
ti, e fi riducono a’porci. Quelli, a quali il labro di 
fotto fi fporge à quel di fopra, fono molli, debili,ne¬ 
fandi, fi riducon a gli afmi . 

$292989 e 222882 S 2 £ 2 SSI§E£ .tfMÉMIifitSSHiat 

Segni di dapoco. 

L A fmoderata larghezza de! nafo» dinota dapo- 
caggihe. e quelli fi riducono a porci. 





Segni 
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L nafo troppo brseue, come di bue, ò di¬ 
ritto, e largo, come de gli vccelli, l’acu- 



bT ■»i 3 SI fo fchiacciato , perche fon ladri quelli, 
che l’hanno così fatto, e libidinofi, perche fi riduco¬ 
no acerai* e cinghiali ; il gittar de’fofpiri, fi come di 
colui, ch’ha dentro pasfioni, come di caualli 5 fimil- 
mente quelli, ch’han faccia carnofa , fon pigri ; fi ri¬ 
ducono alle feraine,& a’buoi. quelli, eh’ hanno la 
faccia troppo oflfuta, faticeli, e pigri, e freddi fono 5 
percioche fi riducono à gli afini, & alle firnie, & a* 
ceruì... quelli, che troppo picciola hanno la faccia, 
fon malfattori. quegli, che l’hanno volta aifin giu, 
amari. quelli,che grandi hanno i labri, fozzi. quel¬ 
li poi, ch’hanno maggiore.quel di fopra, che quel di 
fotto, fono paurofi : ma quelli che all’oppofito,han¬ 
no maggiore quel di fiotto,che quel di fopra,fono ftu 
pidire quelli,i cui denri cagnsni in giù fi volgono fo¬ 
no maladetti, e fozzi, per l’abomineuoie libidine. 









4 

Segni d'innamorato. 

p^piSi Li occhi incauati, non lagrimofi , che fi 
felici motlrano come gioiofi,e vaghi, elepal- 
pebre denfe i accozzandoli le parti del 
corpo, ài foli amantinorfsaccozzano . 
1 adalterio d’huomo , e di donna fi conofce ne gli al 
zamenti de gli occhi,e delle palpebre; perche quelle 
cofe fi fon dette come nelle pitture, ouero per colo¬ 
re, ouero per linea {blamente le forme de gli huomt- 
ni fon fimi lì : ma molte cofe > e tutte le forme de gli 
huomini da molte, e ciafcune parti, eflfendoui i legni 
lor mtfcolati, fi conofcono le pasfioni. e prouando 
altra colà con altra farai faenza ben formata. 


Femine meretrici. 

Emine innamorate de gli huomini mal- 
uagie fono quelle, gli cui ftinchi fino a’ 
talonide’piedifon lunghi, e i diti de’pie» 
di poco diftanti come gli hanno glivc- 
telli, e la rotòdità del lor capo è fimile à vn battello. 



Segni 















7 * 

«QSES9?e&fiS9S9SdQàSS9fifiSeS33aS3fnSÉBSeQSfiSBSBB99fiPfiSfifiQBeBQa» 

De gli eunuchi- 

Er vino di natura anche quelli, fi come 
gli altri huomini,hanno i Tuoi fegni; & il 
più s accordano, ingannatori, malfatto¬ 
ri, e cagione d’inganni in altri, nel fare 
moftrano audacia s ma nò ftanno poi ben in ceruello. 



DeTozzi. 



LI da piedi feretri fon vani, e timidi; 
quelli poi, che non hanno il contra- 
cauo del piede, ma vanno tortamente, 
e fon fraudulenti, e come volpi parla¬ 
no , hanno i diti brìeui, e grosfi nelle 
mani, e ne’piedi, il corpo nè corto,nè grande, e fo¬ 
no timidi come cani, percioche hanno i diti, che in- 
fieme fi raccozzano. 





Anno* 












Jnnotdtìone, 


8 © 


Ora egli è manifello che tutti i fegni cfi 
quella maniera non tanto vaglionoàdi- 
moftrare l’operatione di qual fi voglia 
natura, quanto vna certa inchinatione, 
la quale non habbia però tanta forza, e vigore, che 
opponendomi! la volontà del! huomo, e l’imperio 
deila ragione, non polla di leggieri e (Ter vinta, e te¬ 
nuta à fieno dail'opere lue. 



I L 


F 1 N F. 
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F I S O N O M I A 

D I POLEMONE 

tradotta di Greco in Latino 
DALL' 1LL.» 10 SIC. CO: CA%LO 
Montecuccolh con Annotai toni del me demo'. 


ET POSCIA DI LATINO FATTA 
volgare dai Co. Francefco fuo fratello. 
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